
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

29-05-2020
1+38CORRIERE DELLA SERA

LO SCATTO
CULTURALE
CHE SERVE
di Angelo Panebianco

S
e se lo possono
permettere, ossia se
dispongono di
istituzioni sociali e
politiche solide (è il

caso, ad esempio, di certi
Paesi asiatici) le società
demograficamente giovani
concentrano grandi quantità
di risorse in istruzione,
formazione, ricerca
scientifica: in altri termini,
quelle società investono
massicciamente sul futuro_
Invece, Ie società afflitte da
declino demografico come
l'Italia sono interessate solo
al presente .
Comprensibilmente,in una
società siffatta, sanità
(anche prima della
pandemia) e pensioni
contano molto di più di
istruzione e ricerca. Pesano
anche, nel nostro caso, certi
vizi ormai di antica data: non
puoi trattare per decenni e
decenni le istituzioni
educative pubbliche come se
la loro funzione principale
non fosse quella di educare
ma di assorbire forza lavoro
(è dò che fa la classe politica
fin dai tempi della
Democrazia Cristiana) senza
che alla fine non se ne paghi
il prezzo. Declina
drammaticamente la
capacità di istruire e di
formare. Si aggiungano gli
effetti deleteri del
populismo scolastico: I'idea
perversa e balorda che a un
certo punto diventa
dominante secondo cui
«diritto allo studio» sia un
sinonimo di «diritto al
diploma».
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Formazione La combinazione fra una tradizione per la quale
conta poco la qualità dell'istruzione e il declino demografico
spiega chiaramente perché gli allarmi cadano sempre nel vuoto

LE CONSEGUENZE BE\EPICHE 
DI UNO SCATTO CULTURALE
di Angelo Panebianco

SEGUEDALLA PRIMA

on c'è nulla di strano se poi viene
fuori che una maggioranza di di-
plomati non è in grado di com-
prendere un semplice testo scrit-
to. Non c'è nulla di strano sei test
Invalsi ci restituiscono l'immagi-
ne di una scuola pubblica a mac-
chia di leopardo: alcuni «pezzi»
(scuole) pregiati, privilegiati dalla
sorte per ragioni misteriose, ac-
canto a tanti altri che non forma-
no ma «deformano» le menti de-
gli allievi che hanno la sfortuna di
finirci dentro.

La combinazione fra una tradi-
zione culturale per la quale conta
poco la qualità dell'istruzione e il
declino demografico spiega be-
nissimo perché gli allarmi che
vengono periodicamente lanciati
da questo o da quell'osservatore
cadano sempre nel vuoto. Perché
mai una società nella quale una
quota così ampia di persone non
ha figli e non è interessata ad
averne oppure non ne ha più in
età scolare, non dovrebbe sbadi-
gliare annoiata quando sente
qualcuno lanciare allarmi sullo
stato delle istituzioni educative? E
perché mai, constatato l'atteggia-
mento di disinteresse degli italia-
ni per tali istituzioni la classe poli-

tica dovrebbe dedicare tempo e
sforzi a cercare rimedi? E' la de-
mocrazia bellezza: se agli elettori
una cosa non interessa, ne conse-
gue che non interessa nemmeno
agli eletti. Non si è mai visto, ad
esempio, un ministro della Pub-
blica istruzione che fosse allarma-
to per l'impreparazione con cui
certi giovani escono dalla scuola
pubblica e che avesse qualche
idea su come rimediare. Come è
tradizione, la scuola non è mai
oggetto di approfonditi dibattiti
pubblici. Però si presta a ogni tipo

99
Impegno
Poiché la politica non sa
investire in capitale umano
bisogna rivolgersi ad altri
settori della classe dirigente

di incursione demagogica: si trat-
ti, ad esempio, dell'abolizione de-
gli esami di riparazione di diversi
anni fa o dell'attuale eliminazione
dei voti (da sostituire con giudizi)
nella scuola elementare. Per lo
più, l'obiettivo di tali riforme è ri-
durre le occasioni di stress per gli
allievi. Cosa ne sia della loro pre-
parazione finale è irrilevante.
Per la stessa ragione per cui

non è possibile fare come il baro-
ne di Miinchhausen, ossia sfuggi-
re alle sabbie mobili tirandosi su
per i capelli, non è possibile

aspettarsi che sia la classe politi-
ca, autonomamente , senza esser-
vi costretta da forze esterne, a in-
vestire in capitale umano, a resti-
tuire qualità alle istituzioni edu-
cative. Come ha scritto
giustamente Ernesto Galli della
Loggia (Corriere, 25 maggio) il Pa-
ese avrebbe bisogno di una classe
politica di ben altra levatura cul-
turale rispetto a quella che (con
qualche eccezione, si capisce) ci
ritroviamo. Ma una tale classe po-
litica potrebbe formarsi solo se le
istituzioni educative tornassero

99
Disponibilità
Un'iniziativa delle imprese
ridurrebbe quella ddfidenza
che le istituzioni pubbliche
non hanno mai contrastato

ad essere di elevata qualità. Se
non che, restituire ad esse quella
qualità è l'ultima cosa che può in-
teressare alla maggioranza dei
politici attuali . Essi rappresenta-
no bene i loro elettori; c'è, fra gli
uni e gli altri, perfetta sintonia.
Per chi scrive questa è Ia princi-

pale ragione per la quale il dibat-
tito aperto su questo giornale da
Ferruccio de Bortoli (Corriere, 17
maggio) è così importante. De
Bortoli ha ragione: poiché in Italia
c'è bisogno di investire in capitale
umano e poiché la classe politica

è incapace di convogliare autono-
mamente risorse e attenzione in
quella direzione, bisogna in qual-
che modo scavalcarla, rivolgersi
ad altri settori della classe diri-
gente e, in particolare , all'im-
prenditoria privata. Non certo
perché essa possa prendere il po-
sto dello Stato (non è ovviamente
possibile né auspicabile) ma per-
ché, investendo in istruzione più
di quanto non abbia fatto fino ad
oggi, possa favorire la diffusione
di centri educativi di qualità. Alla
lunga, dovendosi confrontare con
essi, anche la scuola pubblica,
presumibilmente, ne trarrebbe
giovamento.
Un forte investimento in pro-

cessi educativi, in capitale uma-
no, da parte delle imprese avreb-
be due conseguenze benefiche.
Accrescerebbe per il Paese e dun-
que anche per le imprese, la di-
sponibilità di personale qualifica-
to. Con vantaggi per tutti. Dove è
elevata Ia qualità dell'istruzione
dei più, è anche elevata la più ge-
nerale qualità della vita. Inoltre,
contribuirebbe, nel medio- lungo
periodo (superate le inevitabili
polemiche del breve termine con-
tro «la scuola del Capitale»), a ri-
durre Ia diffusa diffidenza — ma
in molti casi si tratta di ostilità —
verso l'impresa, che rende l'Italia
così diversa da altri Paesi occiden-
tali. Diffidenza e ostilità che le
istituzioni educative pubbliche,
fino ad oggi, non hanno mai sa-
puto o voluto contrastare.
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